III Domenica dopo il Martirio di San Giovanni - Rito Ambrosiano – Anno B

Lettura del profeta Isaia

(Is 32, 15-20)

In quei giorni. Isaia parlò, dicendo: “In noi sarà infuso uno spirito dall’alto; allora il deserto diventerà un giardino e il giardino sarà considerato una selva. Nel deserto prenderà dimora il diritto e la giustizia regnerà nel giardino. Praticare la giustizia darà pace, onorare la giustizia darà tranquillità e sicurezza per sempre. Il mio popolo abiterà in una dimora di pace, in abitazioni tranquille, in luoghi sicuri, anche se la selva cadrà e la città sarà sprofondata. Beati voi! Seminerete in riva a tutti i ruscelli e lascerete in libertà buoi e asini”.

Lettera di san Paolo apostolo ai Romani

(Rm 5, 5b-11)

Fratelli, l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato. Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. Se infatti, quando eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione. 

Lettura del Vangelo secondo Giovanni

(Gv 3, 1-13)

In quel tempo. Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò dal Signore Gesù, di notte, e gli disse: “Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui”. Gli rispose Gesù: “In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio”. Gli disse Nicodèmo: “Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?”. Rispose Gesù: “In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito”. Gli replicò Nicodèmo: “Come può accadere questo?”. Gli rispose Gesù: “Tu sei maestro d’Israele e non conosci queste cose? In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo”.

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione)

“Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo”_______________________________________

E’ un cammino interessante quello che viene fatto da Nicodèmo, un cammino che è richiesto a tutti i credenti. Certo, Nicodèmo lo imposta a partire dal suo punto di vista e dalla sua condizione di vita, ma ciascuno di noi è chiamato a fare un discorso analogo. 

Vediamo innanzitutto chi è Nicodèmo. Nel brano evangelico viene presentato come uno dei capi dei Giudei. Pochi versetti prima si parlava di questo gruppo di Giudei, che credevano a quello che Gesù faceva e diceva di Sé, a partire dai segni di potenza, dai miracoli. E si annotava che Gesù “non si fidava”, “non si confidava con loro”. Quindi, Nicodèmo arriva come parte di un gruppo che Gesù ha già catalogato, come gente di cui non bisogna fidarsi: ha ragione perché lo abbandoneranno a metà strada durante il cammino, saranno quelli che poi - in particolare quando ci sarà il grande discorso del Pane di Vita - se ne andranno, tutti. 

Nicodèmo è un caso particolare, per alcuni aspetti, però si muove con molta circospezione: si avvicina a Gesù “di notte”, convinto che è meglio non farsi vedere troppo in giro, e si presenta con un “noi” – non dice “io penso che tu sia il maestro”, ma “noi crediamo che”. Sembra far parte di quella che oggi chiameremmo una “lobby”, un gruppo che attraverso di lui dialoga con Gesù. Non è il “supergruppo” di potere che non crede a Gesù, ma è un gruppo di un certo peso, che comincia a farsi avanti, a vedere se è la strada giusta. 

“Sappiamo che sei venuto da Dio come maestro”________________________________________

Tuttavia lo fa con calma, con circospezione, insomma senza “sporcarsi” troppo, ma anche senza tenersi troppo nascosti, perché questo magari è il Messia vero ed è meglio stare subito dalla sua parte. Gesù, quando vede un atteggiamento di questo genere, non lo sopporta, non lo regge. E infatti non risponde, di per sé, alla domanda che Gli viene rivolta, a quello che Nicodèmo chiede. Gesù non vuole l’uomo prudente che gli sta di fronte. Gesù non si lascia manipolare, per nessuno tipo di utilizzo: non gli interessa quel gruppo di potere che vuole usarlo. Ma, ancora di più, non vuole parlare di “idee”. Quello che Nicodèmo sta facendo, da buon intellettuale, è portare tutto sul piano delle idee. Sviluppa argomentazioni e domande, ma non  mette in gioco tutto se stesso in quel dialogo. E’ come se stesse ragionando su un argomento importante, ma che non coinvolge direttamente la sua vita e la sua esperienza. Quello che Gesù, invece, chiede a Nicodèmo è l’atteggiamento opposto: non devi stare ad osservare le situazioni, devi lasciarti coinvolgere. Nicodèmo cerca la conferma del “suo” modo di pensare: io arrivo, con le mie idee, con i miei problemi, con le mie ferite, con le mie aspettative, vado dal Signore Gesù e chiedo conferme a Lui. Chiedo che mi dica che va bene quello che sto facendo, che ho capito bene, che tutto funziona e le ferite che eventualmente porto dentro Lui me le risanerà. Ma a partire da me, da quello che io ho capito, compreso, deciso. 

“Se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio”______________________________

Quando ti avvicini a Dio - nello specifico a Gesù di Nazareth -, cercando semplicemente delle conferme, qualcuno che ti faccia stare tranquillo, che ti lasci nella tua pace e ti tolga tutte quelle cose che in fondo ti danno fastidio, non incontri Lui ma una sua caricatura. 

Quando l’incontro invece è autentico Lui ti spiazza completamente, come succede a Nicodèmo. Nicodèmo si trova ad essere invitato a “vedere il regno di Dio”; ora il termine che viene usato nel testo originale, significa sì vedere, ma significa anche “sperimentare”, “incontrare”, “partecipare”. Allora “vedere il regno” significa “partecipare del regno”. Non semplicemente accontentarsi di uno sguardo da lontano, costruito sulle idee, ma entrare, lasciarsi coinvolgere. Lasciare che quel regno, di cui stai parlando, diventi qualcosa che ti attrae; non qualcosa che tu porti nella tua orbita, come conferma di ciò che hai e che cerchi, ma qualcosa che ti tiri fuori da te stesso e ti porti nella sua orbita. 

Ora, Nicodèmo è chiamato a “rinascere”, a “nascere dall’alto”. Dobbiamo tenere presente che il testo nella traduzione risulta a volte difficilmente comprensibile, perché la parola greca che Gesù utilizza in questo brano del Vangelo significa sia “dall’alto” che “di nuovo”. Per cui Gesù dice “dovete rinascere dall’alto” e Nicodèmo non capisce e chiede: “ma come faccio a nascere di nuovo, cioè a entrare una seconda volta nel grembo di mia madre e tornare fuori?”. Gesù chiede invece di rinascere “dall’alto”. Cioè di accettare di non essere noi a determinare come Gesù deve presentarsi, non essere noi a giudicarlo, ma semplicemente accoglierlo, perché è Lui Colui che scende dal Cielo e che viene nella nostra esistenza. Accettare quindi un principio nuovo, che non mi consente più di fare calcoli, di essere una persona che vive la fede come una conferma delle proprie scelte e convinzioni. 

“Quello che è nato dallo Spirito è spirito”______________________________________________

Gesù ci chiede di essere come qualcuno che, preso da una ventata improvvisa, viene trasportato dove non sa. Capita di essere in posti dove arrivano folate di vento in modo inaspettato, che ti sorprendono e ti portano via, ti spostano. Ecco: lo Spirito fa così e chi vive dello Spirito, chi accoglie questo dono, chi crede in Gesù di Nazareth, vive esattamente secondo questo criterio: non quello delle conferme, ma quello dell’essere portati dove non sai, diventare come il vento, che viene preso, portato, va, si muove. Capite che è una prospettiva completamente diversa. Nicodèmo è invitato ed aiutato a fare questo percorso. Gesù lo fa con lui, si confida con lui. Perché probabilmente quest’uomo, pur essendo appunto parte di un gruppo da “lobby”, ha dentro qualcosa che suona sincero alle orecchie di Gesù. Se vi ricordate, l’esito del  suo cammino è quello di esporsi molto più di quanto facciano i discepoli e gli apostoli. La vicenda di Nicodèmo si apre in questo brano, dove lo troviamo nascosto, di notte, al buio, e si conclude il tramonto del Venerdì Santo, quando è lui ad andare da Pilato a chiedere il permesso di togliere dalla croce il corpo del Signore e deporlo nel suo sepolcro, quello costruito per lui. Che è il massimo dell’esposizione possibile in quel momento. Quindi nella vicenda di Nicodèmo, quello che comincia qui ha un suo compimento in un posto assolutamente inatteso. Nicodèmo non si sarebbe mai aspettato di andare ad accogliere tra le sue braccia Colui che in questo incontro voleva riconoscere come maestro potente, perché faceva i miracoli. Ma quando vede Gesù ucciso, rinnegato, rifiutato dal Suo popolo, condannato dal Sinedrio, di cui anche Nicodèmo fa parte, alla fine decide di farsi avanti. Capite quanto ha cambiato rotta, a partire da questo dialogo. A partire soprattutto dall’accettazione di questo criterio che Gesù gli dà, dicendogli: “Fai il discepolo: lascia che sia lo Spirito a condurti. Non predeterminare tu. Se vuoi essere un credente autentico, lascia che lo Spirito ti porti”. 

“Il vento soffia dove vuole… così è chiunque è nato dallo Spirito”__________________________

Che cosa significa lasciarsi condurre dallo Spirito? Significa che io arrivo in chiesa con le mie aspettative, i miei problemi e mi aspetto di ricevere una parola di un certo genere. Invece mi ritrovo la Parola di Dio che mi spiazza completamente. Mi dice una cosa che non centra nulla con quello che io sto cercando. Solitamente il nostro criterio è: “quello che mi viene detto oggi non mi interessa: continuo a pensare alle mie cose”. Se vivessimo dello Spirito, arriveremmo alla Celebrazione Eucaristica con tutto il nostro bagaglio di esigenze e di attese e usciremmo prendendo una direzione diversa. Perché è questo che rivela l’azione dello Spirito in noi. Ed è questo che risana veramente. 

Abbiamo sempre il problema di decidere noi che cosa dobbiamo far guarire, ma a volte il sintomo in una parte del nostro corpo non significa che la malattia abbia origine in  quel punto. Se io ho mal di schiena, di solito vado da chi agisce col massaggio o la fisioterapia dove sento dolore, ma un bravo dottore esamina l’insieme dell’organismo e può trovare l’origine del male in una causa remota, magari un problema al piede che porta una postura sbagliata. 

Di fronte a Gesù noi siamo sempre persone malate che credono di aver capito dove sta il loro problema, perché lo abbiamo determinato a partire dalle nostre esperienze. Ma quando noi ascoltiamo seriamente la Sua Parola, ci rendiamo conto che le Sue indicazioni a volte sembrano andare tutte in un’altra direzione rispetto al male che abbiamo o  alla ricerca che stiamo facendo. In realtà Gesù ci sta curando. Perché da buon medico sta prendendo quella parte di noi che è veramente malata e ci sta dando una direzione nuova. 

La notte, passata in dialogo con Dio, diventa l’alba del giorno della Resurrezione_____________

Se noi ci fidassimo, e imparassimo seriamente ad ascoltare la Sua Parola e ad essere portati, come il vento, dove la Parola ci conduce, ci renderemmo conto che il nostro cuore, di ascolto in ascolto, di Eucaristia in Eucaristia, troverebbe quella salute e quella pace che sta cercando. Perché saremo trasportati fuori di noi, come è stato per Nicodèmo. 

Noi abbiamo bisogno di questo. Abbiamo bisogno di fidarci in questo modo. E di uscire da quella paura, da quello stare nell’ombra, da quel non farci coinvolgere pienamente, perché vogliamo un Gesù che intervenga solo dove abbiamo deciso noi. Non può funzionare in questo modo. 

Devi lasciarti prendere. Devi partecipare, lasciarti coinvolgere. Questo non significa semplicemente, banalmente, che allora mi propongo di darmi più da fare, di aderire a qualche progetto – impegno che poi di solito non porto nemmeno avanti, continuando a fare tutto come prima.

Qui c’è in gioco qualcosa di infinitamente più profondo. Non è il semplice “partecipare” nel senso di “mettersi dentro un’iniziativa”. E’ il lasciarsi coinvolgere profondamente. Il lasciare che il tuo cuore e la tua vita, tutto quello che sei, venga gradualmente preso dentro questa ottica nuova, questo modo diverso di camminare. 

Quando fai così, allora la salvezza entra nella tua vita. Allora la notte si trasforma in alba e il lungo dialogo che intessi con Dio si trasforma in un giorno nuovo. E tutta la notte, passata in dialogo con Lui, diventa l’alba del giorno della Resurrezione. 

Ma solo se hai il coraggio di lasciarti prendere il cuore; di non decidere tu; di lasciare che sia Lui, il vento, che ti prende, ti porta, ti trascina e ti trasforma. In ciò che Lui è: in vento, che si muove dove il Padre desidera. Quando facciamo così, troviamo pace. 
In questa Eucaristia preghiamo perché così sia per ciascuno di noi. 

